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ULTIMATI A GENOVA GLI ESAMI SULLE ARMI USATE 

Sicario speciale delle BR da Torino 
per uccidere il compagno Guido Rossa 

La stessa pistola, una calibro 9, in dotazione alla «colonna piemontese » servì ad eliminare Espo
sito, un commissario dell'antiterrorismo - Le connessioni con altri attentati e ferimenti -1 complici 

Gli esami dei periti balistici a Torino 

Filo diretto 
fra gruppi 
terroristici 
da Genova 

alla Toscana 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE - DOIK) gli arresti 
operati in Toscana, Liguria e 
Lombardia, 1 giudici Vigna e 
Chelazzi, titolari dell'inchiesta 
su Azione Rivoluzionaria, 
barino raccolto ulteriori ele
menti di prova sui collega
menti tra il gruppo eversivo 
anarchico apparso sulla sce
na elei terrorismo nel marzo 
del '77 con il ferimento del 
medico delle carceri di Pisa, 
dottor Alberto Mammoli e la 
colonna genovese delle Briga
te Rosse. 

Lo manette, com'è noto, 
sono scattate ai polsi di Wal
ter Pezzoli, 22 anni, ex-ope
raio residente a Milano e di 
due giovani infermiere, Pa
squalina Mazzeu. di 23 anni e 
Rachele Monaco, di 25 anni. 
Un quarto ordine di cattura 
è stato notificato in carcere a 
Massimo Marconcini. un gio
vane di Pisa, arrestato ai 
primi di settembre per favo
reggiamento del cileno Soto 
Paillacar, indicato come uno 
dei capi di Azione Rivoluzio
naria. L'accusa nei confronti 
del Marconcini e del Pezzoli 
è di partecipazione ad asso
ciazione sovversiva, mentre 
per le due donne l'accusa è 
di falsa testimonianza. 

Su questa nuova indagine 
su Azione Rivoluzionaria che 
ha condotto i giudici fioren
tini in Liguria e in Lombar
dia, i particolari sono piut
tosto scarsi. GU inquirenti 
trincerati dietro il segreto 
istruttorio sono avari di noti
zie. L'indagine, a quanto pa
re, è partita con l'arresto del 
Marconcini trovato in posses
so di una chiave di un ap
partamento di Milano. 

Nell'appartamento venivano 
trovati dei documenti che 
hanno condotto gli inquirenti 
a Walter Pezzoli. il quale a-
veva avuto dei contatti con 
Mauro Guatelli. un presunto 
brigatista arrestato nel mag
gio scorso nel corso di una 
operazione antiterroristica 
nel capoluogo ligure. Guatelli 
si trova attualmente detenuto 
assieme ad altri presunti bri
gatisti ai quali è stata negata 
dal giudice istruttore l'istan
za di scarcerazione. Secondo 
gli elementi raccolti da poli
zia e carabinieri Marconcini 
e Pezzoli, indicati come ap
partenenti ad Azione Rivolu
zionaria (da ricordare che 
per molto tempo a Genova 
ha operato il professor 
Gianfranco Faina, il profes
sore di Storia dei Partiti che 
viene indicato come il capo 
ideologo del gruppo eversivo 
anarchico, responsabile fra 
l'altro del ferimento del 
nostro compagno Nino Ferre
rò e del fallito sequestro del
l'armatore livornese Tito Ne
ri) tenevano i collegamenti 
con la colonna brigatista ge
novese. 

Le due infermiere entrano 
nella inchiesta in quanto se
condo le risultanze delle in
dagini. avrebbero ospitato nel 
loro appartamento sia il 
Marconcini che il Pezzoli. 
ogni qual volta si recavano a 
Genova per incontrarsi con i 
brigatisti. Pasqualina Mazzeu 
e Rachele Monaco, la cui abi
tazione venne già perquisita 
nel maggio scorso all'epoca 
dell'arresto del Guatelli. a-
scoltate come testimoni da 
Vigna e Chelazzi. hanno ne
gato di aver dato ospitalità 
ai due giovani. Gli elementi 
in possesso dei giudici fio
rentini però smentivano le 
affermazioni delle due donne 
che venivano arrestate per 
Talsa testimonianza. 

L'inchiesta su Azione Rivo
luzionaria dopo l'arresto del 
Pezzoli sembra avere un'ul
teriore coda. Da tempo il vo
luminoso fascicolo che ri
guarda l'attività terroristica 
del gruppo anarchico, è nelle 
mani del giudice istruttore 
Corrieri, ma man mano che 
le indagini proseguono salta
no fuori altri tasselli che 
vanno ad incastrarsi nel mo
saico dell'inchiesta su Azione 
Rivoluzionaria per collegarla 
con altre formazioni eversive. 

g. s. 
• • • 

TORINO — E' ormai certo 
clìe la terrorista arrestata 
l'altra notte a Nichelino è 
Sihótia Innocenti, fuggita 
l'anno scorso dal soggiorno 
obbligato di Ponza, e che do
vrà comparire in ottobre da
vanti ai giudici di Torino in
sieme ai rvappisti Giuliano 
Zambon e Giuseppe Sofia, con 
i quali era stata arrestata 
nel '76. 

Dalla nostra redaz ione 
GENOVA — Un passo avanti 
nell'inchiesta sull'assassinio 
del compagno Guido Rossa, il 
delegato sindacale dell'ItaU-
der che pagò con la vita il 
suo coraggio nel denunciare 
le HR. 

La pistola calibro nove 
lungo con la quale, il 24 gen
naio scorso fu ucciso sotto 
casa era stata usata' anche 
sei mesi prima, sempre a 
Genova, per uccidere su un 
autobus il commissario An
tonio Esposito, ex capo del
l'antiterrorismo ligure. L'al
tra arma — una 7.05 — ado
perata dagli stessi barbari si
cari dell'operaio comunista, 
tre mesi più tardi avrebbe 
sparato contro il segretario 
amministrativo della DC ge
novese, Giancarlo Dagnino. 

A questo iuTportante risul
tato delle perizie balistiche 
presentato al pulì di magi
strati che coordina le inda
gini sugli attentati a Genova. 
si è aggiunto un significativo 
particolare: la pistola calibro 
nove sarebbe un'arma di 
provenienza torinese. Si igno
ra, per il momento, sulla ba
se di quali prove e accerta
menti. inquirenti e tecnici 
siano giunti a questa conclu
sione. Quello che risulta con 
estrema chiarezza è la ripro

va dei collegamenti, non solo 
strategici ma strettamente o-
perativi, fra le inrami impre
se condotte dalle Brigate 
Rosse a Genova e a Torino. 

Per almeno tre degli atten 
tati compiuti a Genova nel
l'arco di un anno si può in
fatti ipotizzare o la « trasfer
ta » di uno stesso esecutore 
torinese (pista che i magi
strati ritengono più verosimi
le) magari appoggiato da 
corrispondenti residenti a 
Genova, o l'utilizzazione di un 
parco-armi in comune con le 
cellule operative del capoluo
go piemontese. 

Sugli altri sviluppi delle 
indagini il riserbo è rimasto 
assoluto, ma sembra probabi
le che, nel corso di questi 
mesi, il quadro dell'inchiesta 
si sia arricchito di nuovi e-
lementi se non altro per la 
sicurezza con la quale gli in
quirenti alludono alla mappa 
di Genova come una delle 
capitali del terrorismo: il 
« cervello * dislocato in ' due 
sedi precise — la Facoltà di 
Lettere a Balbi e l'ospedale 
di San Martino — e l'Italsi-
der come zona di frange au
tonome da cui attingere per 
compiti di manovalanza. 

Una situazione che, del re
sto. si è delineata lungo le 
tappe del terrorismo con 

connotati via via più precisi. 
Basta - pensare proprio al 
barbaro assassinio di Guido 
Rossa, ucciso perchè « colpe
vole » di aver testimoniato in 
prima persona la vigilanza 
democratica messa in atto 
dalla classe operaia per iso
lare. dentro e fuori la fabbri
ca. i germi dell'eversione. 

11 compagno Rossa, infatti, 
il 31 ottobre 1978 era com
parso in corte d'Assise, a 
nome dell'intero consiglio di 
fabbrica, a confermare che si, 
Francesco Berardi, il * posti
no » delle Brigate Rosse al
l'interro dell'Italsider, incari
cato anche di annotare le 
targhe di dirigenti e impiega
ti dell'azienda, era proprio la 
persona che era stata sorpre
sa dai colleghi di lavoro a 
seminare vicino ad un distri
butore automatico di caffè 
copie della « risoluzione stra
tegica delle Brigate Rosse -
febbraio 1978 *. 

Quanto al commissario E-
sposito era stato falciato dai 
colpi degli assassini su un 
autobus che lo portava al la
voro. L'attentato era stato ri
vendicato due giorni dopo 
con un. volantino che « con
dannava » la precedente atti
vità della vittima, 

Rossella Michienzi 

Confermato: la Skorpion 
è quella usata per Moro 
L'arma che aveva cori sé il brigatista Morucci fu micidiale anche per il giudice Coco a 
Genova - Presto ai magistrati romani le conclusioni ufficiali - Forse un rinvio per Piperno 

Guido 

ROMA — La conferma si 
avrà tra qualche giorno quan
do le perizie saranno conse
gnate •* ufficialmente » al con
sigliere istruttore Gallucci, 
ma ormai non ci sono più 
dubbi: ad uccidere il procu
ratore generale di Genova 
Coco (8 giugno '70) e il pre
sidente della DC Aldo Moro 
è stata la famosa « CZ Skor
pion t, trovata, insieme alle 
altre armi, il 30 maggio scor
so a Roma nel covo di viale 
Giulio Cesare dove furono ar
restati i due brigatisti Faran-
da e Morucci. Dal rapporto 
eseguito dai periti torinesi 
viene anche la conferma, se
condo quanto si è appreso, 
che la stessa mitraglietta ha 
ucciso il giudice Riccardo 
Palma (14 febbraio '78), fe
rito il giornalista Emilio Ros
si direttore del TG1 e i con
siglieri regionali DC Fiori e 
Mechelli. Gli elaborati e i 
risultati definitivi di tutte 
queste perizie balistiche sa
ranno consegnati molto pre
sto (forse entro la settima
na) ad Achille Gallucci, il 
magistrato romano che con
duce l'inchiesa Moro, a cui, 
comunque, era già stata in
viata da tempo una « sastan 
ziosa » anticipazione delle ri
cerche. 

Non si tratta, certo, di ri

sultati «sconvolgenti»: c'è. 
comunque, ora, la conferma 
di tutti i collegamenti e le 
ipotesi già avanzate nel mag
gio scorso al momento della 
scoperta del covo di viale 
Giulio Cesare. Si tratta, se 
non altro, di un punto fermo 
nella complessa indagine .ul-
la vicenda. Moro e sui crimi
ni dei gruppi eversivi, con
dotta dai magistrati romani. 
Anche la posizione degli ulti
mi arrestati, in base ai ri
sultati di queste perizie, po
trà essere chiarita meglio. 
Meno certi, invece, a quan
to sembra, i risultati delle 
perizie delle altre armi rin
venute nel covo di viale Giu
lio Cesare. Secondo i periti 
romani non si può escludere 
clic almeno una rivoltella tra 
quelle sequestrate nel covo 
sia stata usata per l'attacco 
alla sede DC di piazza Nico-
sia, mentre sarebbero di pa
rére contrario gli esperti del 
nord. C'è. invece, un'altra 
conferma: le armi dell'arse
nale Faranda Morucci non 
sono state usate in via Fani 
per la strage degL: uomini 
di scorta al presidente della 

DC. 

Il capitolo, fondamentale, 
delle perizie si concluderà, 
comunque, nel giro di pochis

simi giorni quando il com
plesso degli elaborati prodot
ti dagli esperti torinesi, ligu
ri e romani sarà definitiva
mente depositato alla Procu
ra della Repubblica di Roma. 
L'attenzione, ora, è rivolta 
ancora una volta a Parigi. 
U 19 la Chambre d'accusa 
tion della capitale francese 
esaminerà la nuova richie
sta della magistratura roma
na per l'estradizione di Fran
co Piperno, uno degli impu
tati chiave dell'inchiesta Mo
ro. Sempre da Parigi, si è 
avuta la notizia secondo cui 
i difensori di Piperno sareb
bero orientati a richiedere un 
rinvio dell'udienza del 19. La 
difesa francese ha infatti di
chiarato ieri all'Ansa di non 
aver ancora pif.so visione (l_>l 
mandato di cattura con cui 
i magistrati romani chiedono 
l'estradizicne di Pipeuio. 
Sempre dalla capitale fran
cese, infine, .si sono avute 
le prime notizie, di Lanfran
co Pace, uno dei redattori 
di Metropoli sfuggito all'ar
resto nel giugno scorso e im
putato nell'inchiesta Moro. 11 
leader di Autdnomia ha fatto 
sapere mercoledì mattina di 
voler chiedere, come ha già 
fatto Franco Pi|x?rno. asilo 
politico alla Francia. Contro 
il redattore di Metropoli, co

me si ricorderà era stato e-
messo, il 29 agosto scorso, 
un altro mandato di cattura 
con le stesse imputazioni 
(partecipazione al rapimento 
di Moro, attentati e omicidi 
commessi dalle BR) conte
state ad Adriana Faranda e 
a Valerio Morucci. Si è ap
preso. frattanto, ieri, che i 
legali dei redattori di Metro
poli detenuti a Rebibbia pre
senteranno ricorso alla sezio
ne istruttoria della Corte di 
Appello contro l'ordinanza del 
consigliere istruttore Gallucci 
elle ha negato ai tre imputati 
la concessione della libertà 
provvisoria. 

11 documento redatto dal 
consigliere Gallucci per re
spingere le richieste degli av
vocati afferma, tra l'altro, 
die <' Castellano, Maesano e 
Virno svolsero un ruolo pre
minente nell'ambito dell'as
sociazione sovversiva Potere 
Operaio contribuendo alla e-
laborazione di un program
ma insurrezionale diretto al
la distruzione delle istituzioni 
democratiche dello Stato me
diante la lotta armata ». L'at
tività dei tre imputati, se
condo Gallucci. « si qualifica 
come promozionale ed orga
nizzatrice e non di semplice 
partecipazione ad associazio
ne sovversiva ». 

A Milano conclusa la lunga istruttoria sul gruppo terrorista 

Con Alunni rinviati a giudizio 
altri 14 legati a «Prima linea» 

Ma non è stata fatta ancora piena luce sulla organizzazione che ha rivendicato 
anche Pattentato al giudice Alessandrini - Gli elementi comuni con le BR 

MILANO — « Prima linea ». ovvero devastazioni, azzoppamenti/ 
rapine, tentati omicidi, danneggiamenti:' l'inchièsta è stata 
chiusa, alcuni dei componenti di questa banda armata, quindici 
persone, dovranno ora comparire davanti ai giudici di Corte 
d'assise. Con una lunga ordinanza di rinvio a giudizio — che 
precisa dettagliatamente le responsabilità dei singoli individui 
in relazione a fatti ed episodi delittuosi — il giudice istruttore 
Guido Galli ha trasmesso il voluminosissimo fascicolo alla can
celleria perché possa preparare il dibattimento pubblico. 

In realtà il fango in cui si è agitata questa costellazione del 
terrorismo italiano resta ancora da decifrare. Il più inrame de
litto di cui questa sigla si è macchiata ce lo rammenta: l'assas
sinio del giudice Emilie Alessandrini. 

Dunque, quindici persone a giudizio accusate di banda ar
mata, rapine, azzoppamenti, tentati omicidi. Dodici df queste 
sono considerate come l'ossatura di fondo di « Prima linea ». 
Si tratta di Corrado Alunni. Marina Zoni. Antonio Marocco. 
Maria Rosa Belloli, Daniele Bonato. Pietro Felice, Giannan-
totiio Zanetti. Maria Teresa Zoni, Paolo Klun, Dante Forni. 
Maurice Bignami, Paolo Zambianchi. ,Con appartamenti usati 
come basi cittadine o punti operativi per esercitazioni in soli
tarie vallate (Magreglio e Ungiasca). l'organizzazione s'era 
diramata a Milano, Bologna, Varese da queste città tentando 
di irraggiare la propria presenza su una realtà complessa e 
piena di tensioni anche attraverso l'uso di sigle diverse. Una 
organizzazione che nella clandestinità ha tentato però di « agire 
dentro le linee nemiche », come rammenta il magistrato, fa

cendo ricprsq;allo;parole iStfsse -usa£e./iei< documenti di « Prima 
lfheà », « la 'tele 'riformista di conìròlló, consigli di quartière 
e circoscrizioni varie, consultori. ARCI ». Praticamente la strut
tura di democrazia nata dalle lotte operaie. 

« Prima linea » operava a stretto contatto con altre organiz
zazioni eversive? Con le «Brigate rosse »? La risposta del 
giudice Galli sembra divergere da quella del pubblico ministero 
Spataro: « Collegamenti con le BR a livello probatorio non è 
possibile affermare ». Il magistrato però ricorda che nella base 
di via Negroli, dove il 13 settembre 1978 venne catturato Alunni. 
vennero trovati molti e documenti delle BR »: che lo stesso 
Alunni proviene dalle BR da cui sembrò distaccarsi anche se 
« resta da dimostrare — scrive il magistrato — .se sì sia trat
tato di un distacco effettivo e non- piuttosto di una iniziativa a 
scopo di diversione». , '. „ :\ y. • 

L'ultimo elemento che viene rammentato è l'assassinio del 
maresciallo Di Cataldo rivendicato dalle BR: in via Negroli 
però « si ritrovano ben due fogli di appunti sulle abitudini della 
vittima nonché il volantino BR rivendicante il fatto*. B ma
gistrato si limita ad offrire questi elementi oggettivi. 

Un altro elemento oggettivo che il magistrato rammenta al
cune volte a testimonianza di una gamma di rapporti è quello 
riguardante il settore bolognese dell'organizzazione, in modo 
particolare Maurice Bignami: il magistrato rammenta l'arre
sto di Bignami « nell'abitazione milanese del noto Segri An
tonio » e il ritrovamento di carte d'identità rubate, e Ebbene 
— nota Galli — queste carte appartenevano all'identico stock 

. * - . . . - . ' - • " v •-. - . . . / : 

NELLA FOTO — Corrado Alunni durante il processo 

di queHe rinvenute nella casa di Alunni, giacché tutte prove
nivano dallo stesso furto commesso tra il 30 e il 31 maggio 
1975 in danno del comune di Portici, stòck al quale aveva 
attinto fra gli altri il nappista Lo Muscio ». 

All'interno di « Prima linea » fra i dodici individuati come 
struttura di fondo, a spiccare sono Alunni per la sua « preci
sione, freddezza ed inesorabilità in tutta una serie di episodi 
criminosi rivendicati », e Antonio Marocco che. una volta ar
restato Alunni, diede vita ai « Reparti comunisti d'attacco ». 

Basta ripercorrere una serie dei delitti di « Prima linea » 
per rammentarne la pericolosità: il tentato omicidio e feri
mento grave del medico delle carceri Mario Marchetti, del 
dirigente Montedison Franco Giacofnazzi, del direttore della 
Chemical Bank. Marzio Astarita. di due guardie di PS a No
vara, del capo personale della carrozzeria Menarmi. Antonio 
Mazzotti: poi la rapina, che fruttò 135 milioni, al Credito Lo-
digiano di Lodi, alla Banca Popolare di Novara di Cassolnovo; 
gli attentati al comando dei vigili urbani di Bologna, al co
mando di polizia di Lambrate. 

Maurizio Michelini 

Imputato per « Prima linea » denuncia 

«Minacce e violenze 
in carcere perché 
aiuto la giustizia» 

Dante Forni, bolognese, accusa il 
« partito armato » di perseguitarlo 

BOLOGNA — Dante Forni, 
uno dei quindici rinviati a 
giudizio nell'inchiesta di 
« Prima Linea », ha diffuso 
ieri da Porto Azzurro una 
« lettera aperta alla stampa 
italiana » con la quale riaf
ferma la propria innocenza e 
la propria totale estraneità al 
« partito armato ». Proprio a 
causa di questa estraneità ed 
alla sua volontà di collabo
rare con le istituzioni demo
cratiche — sostiene anzi la 
lettera — l'imputato vive og
gi in carcere esposto a con
tinue minacce e ' violenze. 
«Tramite ìa stampa — af
ferma Dante Forni — ho cer
cato di far conoscere la mia 
posizione rispetto al terrori
smo e questo mi ha portato 
ad essere minacciato in mar
zo nel carcere di Fossombro-
ne, ad essere minacciato an
cora in giugno a Bologna e 
ad essere aggredito in ago
sto a Porto Azzurro. Sono 
stato selvaggiamente picchia
to nella mia cella, mentre 

stavo scrivendo, con pugni e- j 
con la macchina ,da scrivere. 
tanto da privarmi anche d: 
està. Sono un uomo .di a!- j 
nistra — scrive ancora For
n i — e condanno la violen
za! Probabilmente se non la 
pensassi cosi non. mi sarei 
mai allontanato da Potere 
operaio ». 

In Potop Forni militò — ed 
anche nella sua lettera lo ri
corda — fino al 1971. Poi ne 
usci e si iscrisse al PSI. 
Venne arrestato nel dicem
bre scorso a Bologna dopo 
che. nella sua mansarda di 
via Tovaglie, venne trovato 
un baule pieno di armi e di 
documenti del gruppo ever
sivo « Prima linea ». Nono
stante la gravità dell'indizio, 
tuttavia. Forni ha sempre 
negato di conoscere il conte
nuto del baule, portato nel
la mansarda da- amici. 

La lettera si sofferma «o-
prattutto sulle drammatiche 
condizioni delia sua carcera
zione. 

•*sr 

Clamoroso furto d'arte in Abruzzo 

Rubata la «Croce» di Guardiagrele 
E' un pezzo unico del '400 - L'azione del TPA per il recupero delle opere 
d'arte trafugate - 416 colpi (203 in chiese), nei primi sei mesi dell'anno 

Presso Salerno 

CHIETI- — Ancora un'opera 
d'arte rubata in una chiesa. 
E' sparita, stavolta, la croca 
processionale di Nicola da 
Guardiagrele. il capolavoro 
più celebre dell'oreficeria me
dioevale abruzzese trafugata 
da ignoti nella notte tra mer
coledì e giovedì nella chiesa 
di Santa Maria Maggiore di 
Guardiagrele (Chieti) dove 
era custodita. Con la croce 
sono stati" rubati anche otto 
corali miniati del secolo XIV 
che costituivano l'orgoglio 
della chiesa. 

I ladri, dopo aver divelto 
la serratura della porta late
rale della chiesa, hanno rot
to il cancellctto di accesso 
alla sacrestia e, dopo aver 
preso le chiavi, hanno aperto 
il fatiscente armadio a muro 
che custodiva gli oggetti pre
ziosi. La croce di Nicola da 
Guardiagrele, orafo e scul
tore di grande fama, è alta 
92 centimetri: cesellata e 
smaltata su entrambi i lati 
porta la data del 1431 e il suo 
valore è incalcolabile. 

Compare su tutti i testi e i 
manuali di storia dell'arte e 
guide turistiche e non è asso
lutamente commerciabile. I 
carabinieri presumono clic il 
furto sia stato fatto su com
missione. 
" -116 furti di opere d'arte, dei 
quali ben 203 in chiese e 175 
in abitazioni private, sono 
stati denunciati nei primi sei 
mesi di quest'anno dai cara
binieri. In particolare sono 
stati rullati, nello stesso pe

riodo, 3.080 oggetti d'arte e 
1.244 dipinti. A fronte di que
sta attività, i carabinieri han
no recuperato 2.061 oggetti 
d'arte e 1.259 dipinti. 

Questi i dati resi noti dal 
comando dei carabinieri < Tu
tela patrimonio artistico», un 
reparto creato 9 anni fa ed ora 
alle dipendenze del ministero 
per i Beni Culturali e am
bientali. che si avvale in tutta 
Italia della capillare rete pe
riferica dell'arma. Il e TPA» 
(come viene chiamato lo spe
ciale comando) ha inoltre rap
porti di collaborazione con le 
polizie di vari paesi esten, 
sempre al fine di recuperare 
le opere d'arte trafugate, e 
dispone di una particolare at
trezzatura tecnica e di ampia 
documentazione: dal 1972 ela
bora periodicamente un bol
lettino « Servizio per le ricer
che delle opere d'arte ruba
te » su cui iono riportate le 
riproduzioni fotografiche delle 
opere di maggiore interesse 
trafugate in Italia. 

Dal gennaio del '74 al giu
gno '79 sono stati complessi
vamente denunciati ai cara
binieri 4.293 furti dei quali 
2.050 in chiese, 1.922 in abi
tazioni private, il restante in 
musei. Gli oggetti d'arte tra
fugati sono stati 66.275. fra 
sculture, reperti archeologi
ci. monete, oggetti di anti
quariato; i dipinti asportati 
sono stati in totale 22.862. Di 
contro i carabinieri hanno re
cuperato quasi 50 mila reper
ti. oltre 14 mila dipinti e de-

'. nunciate 2.400 persone. 800 del-
\ le auali in stato di arresto. 
I Fra le opere più significa-
! tive recuperate dal TPA fi-
j gurano. nel marzo 1976. due 
j dipinti di Piero della Fran-
i cesca raffiguranti la « Madon-
! na di Senigallia > e la * Fla

gellazione di Cristo ». e un di
pinto di Raffaello. «La Mu
ta ». tutti trafugati un anno 
prima dal palazzo ducale di 
Urbino; un dipinto del Cor
reggio € Sacra Famiglia e San 
Giovanni », uno di Giovanni 

j Bellini « Madonna con Bam-
| bino» e uno di Antonello da 
j Messina «Ritratto di gentiluo-
j mo » trarugati nel '70 dal mu

seo s Malaspina » di Pavia: 4 
statue in bronzo dorato del 
Celimi, raffiguranti gli evan
gelisti, trafugate dalla chiesa 
San Luigi dei Francesi, a Ro
ma. nell'aprile 1977. 

Il valore complessivo di tut
te le opere d'arte recuperate 
dai carabinieri negli ultimi 5 
anni è di varie decine di mi
liardi. 

Sentita 

Anno 

Moro 

dai giudici 
ROMA — Anna Moro, la fi
glia più giovane del leader 
della De assassinato dalle Br 
che aveva denunciato nei 
giorni scorsi tentativi di ag
gressioni è stata ascoltata 
ieri pomeriggio dal procura
tore della Repubblica De Mat
teo e dal sostituto procura
tore Sica. L'interrogatorio, 
che si è svolto nell'abitazio
ne della donna, in via Sa
voia, presente anche l'avvoca
to Vassalli, è servito a chia
rire, secondo quanto si è ap
preso, numerosi elementi del
la denuncia presentata. 

Ragazzo 

di 15 anni 

in carcere 

per oltraggio 
BARI — «Se mi mandi in 
galera, quando esco ti sparo 

j in bocca »: questa la frase di 
I minaccia, più che altro un 

inutile atto di spavalderia, ri
volta ad un vigile urbano, è 
costata ad un ragazzo di 15 
anni. Antonio De Tullio, ' il 
carcere sotto l'accusa di ol
traggio a pubblico ufficiale. 

Il ragazzo, a bordo della 
moto, aveva attraversato con 
il « rosso». Fermato dai vi
gili e trovato senza documen
ti ha reagito in malo modo. 
E' finito in carcere. 

Coppia fulminata 
sotto casa : è stato 
«delitto d'onore»? 
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Dal nostro corrispondente 
SALERNO — Raffaele Acam-
pora, un impiegato comuna
le di 31 anni, e la sua gio
vane compagna. Cosetta Espo
sito, di 19. sono stati uccisi 
alla mezzanotte di mercoledì 
da due scariche partite da 
un fucile da caccia caricato 
a panettoni. Il duplice assas
sinio è stato commesso a Sca
fati. un grosso centro deila 
provincia di Salerno, in via 
Berardinetti. una zona in pe
riferia, a pochi metri dalia 
casa dove abitava la ragazza. 

Raffaele Acampora e Co-
setta Esposito stavano sa
lendo in auto dopo essere 
stati a far visita ai genitori 
di le: quando una persona 
non ancora identificata si è 
parata loro di fronte esplo
dendo le due scariche: la pri
ma ha raggiunto l'uomo alla 
nuca; la seconda la donna in 
pieno petto. Agli spari è ac
corsa gente — e, tra questa, 
i familiari della ragazza — 
che ha soccorso immediata
mente i due. I micidiali pai-
lini di piombo, però, li ave
vano raggiunti in pieno. 

1 due vivevano da tempo 
assieme anche se luì, l'Acam-
pora. era già sposato ed ave
va un figlio di tre anni. 
Dalla moglie, però, si era se
parato già da tempo ed era 
andato a vivere con Cosetta 
Esposito in una modesta ca
sa di due stanze e accessori 
fittata qualche mese fa. L'al
tra sera. la sera dell'assassi
nio. i due si erano recati in 
casa dei genitori di lei e sta
vano appunto facendo ritor
no nella propria abitazione 
quando l'omicida li ha fulmi
nati prima che riuscissero a 
salire in auto. 

Il motivo della visita è an
cora sconosciuto ed anche in 
questo senso i carabinieri di 
Nocera e Scafati stanno ef
fettuando indagini e interro
gatori: pare, infatti, che mol
ti dei componenti la fami
glia della ragazza non aves
sero visto di buon occhio il 
fatto che Cosetta avesse ab
bandonato i genitori per an
dare a vivere, da sola, con un 
uomo per giunta già sposato. 

Questo — secondo quanto 
affermano i carabinieri — 
potrebbe essere, addirittura. 
il motivo del duplice assassi
nio. Se è vero, infatti, che 
molto spesso la tecnica e le 
armi usate per compiere un 
omicidio servono a « firma
re » il crimine ed a esplicitar
ne il movente (si pensi alle 
lupare usate dalla mafia o ai 
coltelli utilizzati dai <r guap
pi » per i regolamenti di con
ti) si sostiene in giro che il 
fucile da caccia caricato a 
palle grosse è da sempre 
«simbolo» del delitto d'onore. 

I carabinieri, dunque, sono 
impegnati a fondo su que
sta pista (stanno interrogan
do numerosissime persone 
che conoscevano i due assas
sinati) pur non escludendo 
altre ipotesi: Raffaele Acam
pora, per esempio, aveva 
qualche precedente penale 
(ma niente di grosso) e non 
si può escludere, quindi, che 
la sua esecuzione sia stata 
decisa nel mondo della ma
lavita salernitana (in questo 
caso la ragazza sarebbe stata 
uccisa perché testimone del
l'assassinio). 

Siamo, comunque, ancora, 
alle sole ipotesi. 

Fabrizio Feo 

La De e la sinistra (edi
toriale di Alessandro Natta) 
Scala mobile, prezzi e lot
te d'autunno (articoli di 
Luciano Barca, Paolo For-
cellìni e Giovan Battista 
Chiesa) 
Il bilancio del VI vertice 
dell'Avana: Probeli e po
tenzialità del non allinea
mento (di Renato Sandri) 
L'esperienza dell'ammini
strazione di sinistra nella 
capitale: Difficile è gover
nare per il rinnovamento 
(un'inchiesta di Maria Lui
sa Boccia con un'intervi
sta a Giulio Carle Argan) 

Di fronte alla dramma
tica scalata dei morti 
da eroina >. 
Droga: 'per una cono
scenza esatta del pro
blema (di Luigi Can-
crini) 
Anche noi siamo pieni 
di dubbi (intervista a 
Robert Searchfield sul
l'esperienza britannica, 
a cura di Giovanna 
Carlo) 
Te la danno per farti 
star zitta (una testimo
nianza a cura della se
zione del Pei Celio di 
Roma) 

Un primo bilancio dopo 
la conclusione della Bien
nale cinematografica di 
Venezia: Spazi nuovi per il 
Lido (di Carlo Lizzani) 
La festa nazionale de l 
l'Unità a Milano: centra
lità di una festa (di Gian 
Carlo Ferretti) 


